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Per bimbi con asma +51% rischio 
obesità se non trattati 
800mila piccoli asmatici in Italia; attività fisica protegge 

 

 I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 

51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l'eccesso 

ponderale è dimostrato da uno studio pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care 

Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni) sono stati seguiti per un 

decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti. 

 

    "È un'osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, presidente eletto della Società 

Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI) - che può rispecchiare anche la situazione 

italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei 

bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche 

che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità 

ma anche altre malattie metaboliche, come diabete, in età adulta".  

http://www.ansa.it/canale_saluteebenessere/notizie/salute_bambini/la_crescita/2017/02/09/per-bimbi-con-asma-51-rischio-obesita-se-non-trattati_de7bfe3f-f8a4-4239-b0c2-cad81ffd5a4d.html


 

Un tempo, sottolinea Piacentini, "con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l'attività 

sportiva nei bambini per evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente 

perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà 

incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il 

movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione.  

 

Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di cibo non adeguato, come spesso 

accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a 

stimolare i figli a fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l'accumulo di peso ma aiuta 

anche a produrre vitamina D, che è un fattore protettivo sull'asma". L'Organizzazione Mondiale 

della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i bambini 

con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e 

almeno 40 muoiono. In Italia, circa 800 mila bambini (il 10%) ha una diagnosi di asma. Di asma 

si parlerà al convegno 'La Medicina di Transizione in Pneumologia' in programma il 10 e 11 

febbraio a Napoli.  
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Per bimbi con asma, +51% rischio 
obesità se non trattati 
 

14:59 (ANSA) - ROMA - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno 

un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia 

respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio pubblicato sul Journal of 

Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni) 

sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e 

adolescenti. "È un'osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, presidente eletto della 

Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI) - che può rispecchiare anche la 

situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare 

obesi nei bambini con una diagnosi di asma nei primi anni di vita". La sedentarietà incide 

negativamente sui bimbi asmatici favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il 

movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. 

 

 

http://www.corriere.it/notizie-ultima-ora/Scienza_e_salute/Bimbi-asma-rischio-obesita/09-02-2017/1-A_039304961.shtml
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Salute: asma, +51% rischio 
obesità nei bambini non trattati 

 

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non 

trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra 

la malattia respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente 

pubblicato sul 'Journal of Respiratory and Critical Care Medicine': 2.171 bambini americani 

(età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati 

seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti 

tra i 10 e i 18 anni. 

"E' un'osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, docente di Pediatria 

all'Università di Verona e presidente eletto della Società italiana per le malattie respiratorie 

infantili (Simri) - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 

evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una 

diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 

agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie 

metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta". 

All'asma è dedicato il convegno 'La medicina di transizione in pneumologia: La gestione dello 

stesso paziente in età diverse della vita', in programma domani e sabato a Napoli. Il meeting è 

organizzato da Simri e Aipo (Associazione italiana pneumologi ospedalieri) per affrontare 

alcune tematiche di interesse comune, come l'asma bronchiale, in modo da favorire una 

maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l'interscambio operativo su patologie che 

riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 

"Un tempo - aggiunge Piacentini - si sconsigliava l'attività sportiva nei bambini diagnosticati 

per evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare 

esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide 



negativamente, favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento 

aiuta anche la terapia, perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La 

mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso 

accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a 

stimolare i figli a fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l'accumulo di peso ma 

aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull'asma". 

L'Organizzazione mondiale della sanità indica che nel 2010 nei 28 Paesi europei erano 

almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono 

ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più 

del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. 

In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere 

fino ad almeno 400 milioni nel 2025. 
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Asma, Simri: +51% rischio obesità nei bambini 
non trattati 

 

Roma, 9 feb. (askanews) - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un 
rischio superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e 
l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory 
and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che 
frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati 
confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 

"È un'osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria 
all'Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili 
(SIMRI), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una 
maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi 
anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio 
di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in 
età adulta". 

"Un tempo - aggiunge il professor Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava 
l'attività sportiva nei bambini per evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente 
perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà 
incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento 
aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La 
mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei 
bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a 
fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l'accumulo di peso ma aiuta anche a produrre 
vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull'asma". 

L'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano 
almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono 
ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 
10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, 



nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 
400 milioni nel 2025. 

Di asma si parlerà al convegno "La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello 
stesso paziente in età diverse della vita" in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell'ambito della 
collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società 
hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come 
l'asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e 
l'interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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Sanità, Simri: "+51% di rischio obesità nei bambini 
asmatici non trattati" 
I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un 
rischio superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la 
malattia respiratoria e l'eccesso ponderale e' dimostrato da uno studio 
recentemente pubblicato 
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SANITÀ. SIMRI: +51% RISCHIO OBESITÀ IN BAMBINI 
ASMATICI NON TRATTATI 
(DIRE) Roma, 9 feb. - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non 
trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 
nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l'eccesso ponderale 
e' dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul Journal of 
Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (eta' media 
intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati 
seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 
bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. "È un'osservazione importante- 
afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria all'Universita' di 
Verona e Presidente Eletto della Societa' Italiana per le Malattie Respiratorie 
Infantili (Simri)- che puo' rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio 
americano ha evidenziato una maggiore probabilita' di diventare obesi nei 
bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca 
ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio 
di sviluppare non solo obesita' ma anche altre malattie metaboliche, come 
pre-diabete e diabete, in eta' adulta. Un tempo con una diagnosi di questo 
tipo si sconsigliava l'attivita' sportiva nei bambini per evitare l'asma da 
sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perche' un regolare esercizio 
fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarieta' incide 
negativamente favorendo sovrappeso e obesita' negli anni successivi. Invece 
il movimento aiuta anche la terapia perche' potenzia la muscolatura e facilita 
la respirazione. Non solo. La mancanza di attivita' fisica e il consumo di 
merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che 
rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a 
stimolare i figli a fare attivita' all'aria aperta che non solo impedisce 
l'accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che e' di per se' un 
fattore protettivo sull'asma". Cosi' in un comunicato la Simri.(SEGUE) 
(Comunicati/Dire) 12:13 09-02-17 NNNN 
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Bimbi colpiti da asma rischiano 
di più di diventare obesi 

 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio 
superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia 
respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente 
pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini 
americani (età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole 
primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 
2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. «È un'osservazione importante - 
ha detto Giorgio Piacentini, presidente della Società Italiana per le Malattie 
Respiratorie Infantili (Simri), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo 
studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei 
bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca 
ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di 
sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-
diabete e diabete, in età adulta». 
 
«Un tempo - ha aggiunto - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l'attività 
sportiva nei bambini per evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo 
caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della 
malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità 
negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia 
la muscolatura e facilita la respirazione». «Non solo. La mancanza di attività fisica 

http://www.ilmattino.it/primopiano/sanita/bimbi_colpiti_da_asma_rischiano_di_piu_di_diventare_obesi-2248956.html


e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini 
che rimangono a casa, - ha spiegato - sono controproducenti. Meglio invitare i 
genitori a stimolare i figli a fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l' 
accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore 
protettivo sull'asma» ha concluso il professor Piacentini. Di asma si parlerà al 
convegno «La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso 
paziente in età diverse della vita» in programma domani e l'11 febbraio a Napoli. 
Nell'ambito della collaborazione di Simri con Aipo (Associazione Italiana 
Pneumologi Ospedalieri), le due società hanno organizzato questo meeting per 
affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l'asma bronchiale, allo 
scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l'interscambio 
operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della 
vita. 
 
Un esempio è rappresentato dal melanoma, un tumore della pelle molto 
aggressivo e piuttosto frequente, che nel 2016 in Italia farà registrare 13.800 
nuovi casi. «Se individuato in fase avanzata - sottolinea Paolo Ascierto, direttore 
dell'Unità di Oncologia Medica dell'Istituto Nazionale Tumori Fondazione 'G. 
Pascalè di Napoli - abbiamo a disposizione armi efficaci. Grazie all'immuno-
oncologia, infatti, il 20% dei pazienti colpiti dalla malattia metastatica è vivo a 10 
anni dalla diagnosi» 
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SCIENZE E TECNOLOGIE 

 

Bimbi con asma, +51% rischio obesità 
 

(ANSA) - ROMA - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un 

rischio superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia 

respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio pubblicato sul Journal of 

Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 

anni) sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini 

e adolescenti. "È un'osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, presidente eletto 

della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI) - che può rispecchiare 

anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di 

diventare obesi nei bambini con una diagnosi di asma nei primi anni di vita". La sedentarietà 

incide negativamente sui bimbi asmatici favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. 

Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la 

respirazione. 
 

 

http://www.corriere.it/notizie-ultima-ora/Scienza_e_salute/Bimbi-asma-rischio-obesita/09-02-2017/1-A_039304961.shtml
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… afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria all'Università di Verona e presidente E e etto della società 
italiana per le Malattie respiratorie infantili (Simri), - che può rispecchiare anche la situazione italiana 
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Salute: asma, +51% rischio obesità nei bambini 
non trattati 

 

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) ‐ I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio 

superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l'eccesso ponderale 

è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul 'Journal of Respiratory and Critical Care Medicine': 2.171 

bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati 

seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 

"E' un'osservazione importante ‐ afferma Giorgio Piacentini, docente di Pediatria all'Università di Verona e 

presidente eletto della Società italiana per le malattie respiratorie infantili (Simri) ‐ che può rispecchiare anche la 

situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini 

che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 

agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre‐

diabete e diabete, in età adulta". 



All'asma è dedicato il convegno 'La medicina di transizione in pneumologia: La gestione dello stesso paziente in 

età diverse della vita', in programma domani e sabato a Napoli. Il meeting è organizzato da Simri e Aipo 

(Associazione italiana pneumologi ospedalieri) per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l'asma 

bronchiale, in modo da favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l'interscambio operativo su 

patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 

"Un tempo ‐ aggiunge Piacentini ‐ si sconsigliava l'attività sportiva nei bambini diagnosticati per evitare l'asma da 

sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento 

della malattia. La sedentarietà incide negativamente, favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece 

il movimento aiuta anche la terapia, perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La 

mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che 

rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all'aria aperta 

che non solo impedisce l'accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore 

protettivo sull'asma". 

L'Organizzazione mondiale della sanità indica che nel 2010 nei 28 Paesi europei erano almeno 78 milioni i 

bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 

muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 

mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e 

continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. 
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Asma non curata nei bambini? 
Maggior rischio di obesità in età adulta 
Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno 
studio pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine 
I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 
nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente 
pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 
anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati 
su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. «È un’osservazione importante - ha detto Giorgio Piacentini, 
presidente della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (Simri), - che può rispecchiare anche la situazione 
italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una 
diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul 
rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta». 
«Un tempo - ha aggiunto - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per evitare 
l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento 
della malattia. La sedentarieta’ incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il 
movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione». «Non solo. La mancanza di 
attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, - 
ha spiegato - sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non 
solo impedisce l’ accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma» 
ha concluso il professor Piacentini. 
Di asma si parlerà al convegno «La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età 
diverse della vita» in programma il 10 e l’11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della collaborazione di Simri con Aipo 
(Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due società hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune 
tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la 
ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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Salute: asma, +51% rischio obesità 
nei bambini non trattati 

 

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, 

hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia 

respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul 'Journal of 

Respiratory and Critical Care Medicine': 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che 

frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati 

confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni."E' un'osservazione importante - 

afferma Giorgio Piacentini, docente di Pediatria all'Università di Verona e presidente eletto della 

Società italiana per le malattie respiratorie infantili (Simri) - che può rispecchiare anche la situazione 

italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini 

che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un 

trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre 

malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta".All'asma è dedicato il convegno 'La 

medicina di transizione in pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita', in 

programma domani e sabato a Napoli. Il meeting è organizzato da Simri e Aipo (Associazione italiana 

pneumologi ospedalieri) per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l'asma bronchiale, 

in modo da favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l'interscambio operativo su 

patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 



"Un tempo - aggiunge Piacentini - si sconsigliava l'attività sportiva nei bambini diagnosticati per 

evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico 

protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente, favorendo 

sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia, perché 

potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il 

consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, 

sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all'aria aperta che 

non solo impedisce l'accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un 

fattore protettivo sull'asma". 

L'Organizzazione mondiale della sanità indica che nel 2010 nei 28 Paesi europei erano almeno 78 

milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in 

ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della 

popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo 

erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni 

nel 2025. 
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Asma: + 51% rischio obesità nei bambini non trattati 

 

Si apre domani a Napoli il convegno sulle malattie respiratorie croniche nelle varie fasi della vita. Giorgio 

Piacentini, Presidente eletto Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili: «Fondamentale la 

diagnosi precoce. E il movimento aiuta la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione». 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 

nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio 

recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media 

intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati 

sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. «È un’osservazione importante – 

afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della 

Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (Simri), – che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo 

studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una 

diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come 

preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e 

diabete, in età adulta». «Un tempo – aggiunge Piacentini, – con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività 

sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare 

esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo 

sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la 

muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non 

adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori 

a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre 

vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma». L’Organizzazione Mondiale della Sanità (Oms) indica 

che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno 

più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più 

del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo 

erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. Di 

asma si parlerà al convegno “La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età 

diverse della vita” in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della collaborazione di Simri con Aipo 



(Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società hanno organizzato questo meeting per affrontare 

alcune tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione 

culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della 

vita. 
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Asma: rischio obesità per i 
bambini non trattati 
Se non adeguatamente trattati, i bambini colpiti da asma nei primi anni di vita hanno un rischio 

superiore del 51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e 

l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul Journal of 

Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 

anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I 

risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. «È 

un’osservazione importante - commenta Giorgio Piacentini, professore di Pediatria 

all’Università di Verona e presidente eletto della Società italiana per le malattie respiratorie 

infantili (Simri) - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 

evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una 

diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 

agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie 

metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta». Un tempo, con una diagnosi di 

questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. «Ora, 

invece, la appoggiamo caldamente perché – spiega Piacentini - un regolare esercizio fisico 

protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo 

sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché 

potenzia la muscolatura e facilita la respirazione». Non solo: la mancanza di attività fisica e il 

consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono 

a casa, sono controproducenti. «Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria 

aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso – conclude lo specialista - ma aiuta anche a 

produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma».Di asma si parlerà al 

convegno La Medicina di transizione in pneumologia: la gestione dello stesso paziente in età 

diverse della vita, in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli in collaborazione tra Simri e Aipo 

(Associazione italiana pneumologi ospedalieri). 
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Salute: asma, +51% rischio obesità nei bambini 
non trattati 

     

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) ‐ I bambini colpiti da asma nei 

primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 

51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia 

respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio 

recentemente pubblicato sul 'Journal of Respiratory and Critical 

Care Medicine': 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 

anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati 

seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 

2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 

"E' un'osservazione importante ‐ afferma Giorgio Piacentini, 

docente di Pediatria all'Università di Verona e presidente eletto 

della Società italiana per le malattie respiratorie infantili (Simri) ‐ 

che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio 

americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare 

obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi 

anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 

agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità 

ma anche altre malattie metaboliche, come pre‐diabete e diabete, 



in età adulta".  

All'asma è dedicato il convegno 'La medicina di transizione in 

pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della 

vita', in programma domani e sabato a Napoli. Il meeting è 

organizzato da Simri e Aipo (Associazione italiana pneumologi 

ospedalieri) per affrontare alcune tematiche di interesse comune, 

come l'asma bronchiale, in modo da favorire una maggiore 

collaborazione culturale, la ricerca e l'interscambio operativo su 

patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della 

vita. 

"Un tempo ‐ aggiunge Piacentini ‐ si sconsigliava l'attività sportiva 

nei bambini diagnosticati per evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, 

la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico 

protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide 

negativamente, favorendo sovrappeso e obesità negli anni 

successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia, perché 

potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La 

mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non 

adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, 

sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a 

fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l'accumulo di 

peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un 

fattore protettivo sull'asma".  

L'Organizzazione mondiale della sanità indica che nel 2010 nei 28 

Paesi europei erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 

14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in 



ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi 

industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 

800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo 

erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a 

crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. 
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Per bimbi con asma +51% rischio obesità se non trattati 800mila piccoli 
asmatici in Italia; attività fisica protegge 

- ROMA, 9 FEB - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, 
se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare 
obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e 
l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio pubblicato sul 
Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 
bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni) sono stati 
seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 
2.684 bambini e adolescenti. "È un'osservazione importante - 
afferma Giorgio Piacentini, presidente eletto della Società 
Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI) - che può 
rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano 
ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei 
bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di 
vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 
agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo 
obesità ma anche altre malattie metaboliche, come diabete, in 
età adulta". Un tempo, sottolinea Piacentini, "con una diagnosi 
di questo tipo si sconsigliava l'attività sportiva nei bambini per 
evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo 
caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal 
peggioramento della malattia. La sedentarietà incide 
negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni 
successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché 
potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La 
mancanza di attività fisica e il consumo di cibo non adeguato, 
come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono 



controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a 
fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l'accumulo di 
peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è un fattore 
protettivo sull'asma". L'Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 
78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni 
anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 
muoiono. In Italia, circa 800 mila bambini (il 10%) ha una 
diagnosi di asma. Di asma si parlerà al convegno 'La Medicina 
di Transizione in Pneumologia' in programma il 10 e 11 febbraio 
a Napoli. 
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Simri: "+51% rischio obesità in bambini asmatici non trattati" 
(DIRE) Roma, 9 feb. - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 
51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da 
uno studio recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani 
(età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I 
risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 
 
"È un'osservazione importante- afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria all'Università di 
Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (Simri)- che può rispecchiare 
anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei 
bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento 
precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come 
pre-diabete e diabete, in età adulta. Un tempo con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l'attività sportiva nei 
bambini per evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico 
protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità 
negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la 
respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso 
accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare 
attività all'aria aperta che non solo impedisce l'accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per 
sé un fattore protettivo sull'asma". 
 
L'Organizzazione Mondiale della Sanità (Oms) indica che nel 2010 nei 28 Paesi europei erano almeno 78 milioni i 
bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 
muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila 
bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno 
a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al convegno "La Medicina di Transizione in 
Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita" in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. 
 
Nell'ambito della collaborazione di Simri con Aipo (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società 
hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l'asma bronchiale, allo 
scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l'interscambio operativo su patologie che 
riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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SIMRI: +51% rischio obesità in bambini asmatici non trattati
I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 

nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale e’ dimostrato da uno studio recentemente 

pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (eta’ media intorno ai 6,5 

anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati 

su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante‐ afferma Giorgio Piacentini, 

Professore Ordinario di Pediatria all’Universita’ di Verona e Presidente Eletto della Societa’ Italiana per le Malattie 

Respiratorie Infantili (Simri)‐ che puo’ rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una 

maggiore probabilita’ di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. 

La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesita’ 

ma anche altre malattie metaboliche, come pre‐diabete e diabete, in eta’ adulta. Un tempo con una diagnosi di questo 

tipo si sconsigliava l’attivita’ sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente 

perche’ un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarieta’ incide negativamente 

favorendo sovrappeso e obesita’ negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perche’ potenzia la 

muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attivita’ fisica e il consumo di merendine e cibo non 

adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a 

stimolare i figli a fare attivita’ all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre 

vitamina D, che e’ di per se’ un fattore protettivo sull’asma”. 

L’Organizzazione Mondiale della Sanita’ (Oms) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i 

bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno piu’ di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. 

In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, piu’ del 10% della popolazione pediatrica, cioe’ circa 800 mila bambini, ha 

una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino 

ad almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlera’ al convegno “La Medicina di Transizione in Pneumologia: La 

gestione dello stesso paziente in eta’ diverse della vita” in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della 

collaborazione di Simri con Aipo (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Societa’ hanno organizzato 

questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una 

maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo 

ma in diverse eta’ della vita, conclude la Simri. 
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Asma, un bambino su due rischia 
anche l’obesità 
Un bambino con l’asma sarà un adulto obeso. La scoperta arriva da uno studio americano e la 

probabilità che questo avvenga è superiore al 50 per cento. Pubblicato sull’autorevole Journal of 

Respiratory and Critical Care Medicine, lo studio ha preso in esame 2.171 bambini americani con un’età 

media tra i 6 e i 7 anni. Bambini, quindi, iscritti alle scuole elementari o ancora all’asilo. I ricercatori 

hanno seguito i ragazzini per 10 anni, valutandone sia le condizioni di salute che gli stili di vita. I risultati 

sono stati poi confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 

 

 



Una vita senza sport 
E’ chiaro che il legame tra l’asma nei primi anni di vita e l’obesità non è di tipo genetico. Il rischio di 

sviluppare un eccessivo aumento ponderale nell’adolescenza è legato invece al fatto che questi bambini 

sono di solito scoraggiati alla pratica dello sport. In altre parole, con una diagnosi di questo tipo i medici 

sconsigliavano (e purtroppo in alcuni casi succede ancora) l’attività sportiva. Questo per evitare che si 

producesse asma da sforzo. Ora, invece, sono proprio i medici ad appoggiare lo sport, perché un regolare 

esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. 

Troppe merendine 
La sedentarietà incide negativamente, favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il 

movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La 

mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei 

bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare 

attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, 

che è di per sé un fattore protettivo sull’asma. 

In Italia come negli USA 
«Questo studio – spiega Giorgio Piacentini, professore ordinario di pediatria all’Università di Verona e 

presidente eletto della Società	Italiana	per	le	Malattie	Respiratorie	Infantili (SIMRI), – può 

rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità 

di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca 

ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo 

obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre‐diabete e diabete, in età adulta». 

I dato dell’OMS 
Stando alle stime dell’Organizzazione Mondiale della Sanità nel 2010 – nei 28 Paesi Europei – erano 

almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167 mila sono ricoverati 

in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della 

popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano 

circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. 

Di asma si parlerà al convegno “La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso 

paziente in età diverse della vita” in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della 

collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società hanno 

organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l’asma 

bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio 

operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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Asma, Simri: +51% rischio obesità nei bambini non
trattati 
redazione 

 

 I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare 
obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio 
pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 
anni) sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti. “È 
un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, presidente eletto della Società Italiana per le Malattie 
Respiratorie Infantili (SIMRI) – che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 
evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi 
anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare 
non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come diabete, in età adulta”. Un tempo, sottolinea 
Piacentini, “con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per evitare l’asma da 
sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento 
della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il 
movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza 
di attività fisica e il consumo di cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono 
controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce 
l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è un fattore protettivo sull’asma”. L’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i bambini con asma 
da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, circa 
800 mila bambini (il 10%) ha una diagnosi di asma. Di asma si parlerà al convegno ‘La Medicina di Transizione in 
Pneumologia’ in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. 
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Asma: +51% rischio obesità nei bambini non trattati 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, 
hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e 
l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical 
Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole 
primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti 
tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria 
all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI), – 
che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di 
diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche 
che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre 
malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta.” “Un tempo – aggiunge il professor Piacentini, – 
con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, 
invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. 
La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento 
aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività 
fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, 
sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo 
impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo 
sull’asma.” 
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Asma, Simri: +51% rischio obesità nei bambini non trattati  

 I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare 
obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio 
pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 
anni) sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti. “È 
un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, presidente eletto della Società Italiana per le Malattie 
Respiratorie Infantili (SIMRI) – che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 
evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi 
anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare 
non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come diabete, in età adulta”. Un tempo, sottolinea 
Piacentini, “con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per evitare l’asma da 
sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento 
della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il 
movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza 
di attività fisica e il consumo di cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono 
controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce 
l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è un fattore protettivo sull’asma”. L’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i bambini con asma 
da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, circa 
800 mila bambini (il 10%) ha una diagnosi di asma. Di asma si parlerà al convegno ‘La Medicina di Transizione in 
Pneumologia’ in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. 
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ASMA: + 51% RISCHIO OBESITÀ NEI BAMBINI NON TRATTATI 

 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore 
del 51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e 
l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul Journal of 
Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 
anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I 
risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni.  

“È un’osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di
Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie 
Respiratorie Infantili (SIMRI), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio 
americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che 
ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un 
trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma 
anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta.” “Un tempo -
aggiunge il professor Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività 
sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente 
perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La 
sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. 
Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la 
respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non 
adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. 
Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo 
impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un 
fattore protettivo sull’asma.” 
 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei 
erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 
167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi 
industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha 
una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e 
continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al 
convegno “La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso 
paziente in età diverse della vita” in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. 
Nell’ambito della collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi 
Ospedalieri), le due Società hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune 
tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una 
maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che 
riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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SALUTE: ASMA, +51% RISCHIO OBESITÀ NEI BAMBINI 
NON TRATTATI 

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) 17:42 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di 
vita, se non trattati, hanno un rischio 
superiore del 51% di diventare obesi 
nell'adolescenza. 
 

Il legame fra la malattia respiratoria e 
l'eccesso ponderale è dimostrato da uno 
studio recentemente pubblicato sul 
'Journal of Respiratory and Critical Care 
Medicine': 2.171 bambini americani (età 

media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, 
sono stati seguiti per un decennio.I risultati sono stati confermati su altri 
2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. "E' un'osservazione 
importante - afferma Giorgio Piacentini, docente di Pediatria all'Università 
di Verona e presidente eletto della Società italiana per le malattie 
respiratorie infantili (Simri) - che può rispecchiare anche la situazione 
italiana.Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di 
diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei 
primi anni di vita.La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 
agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma 
anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età 
adulta".All'asma è dedicato il convegno 'La medicina di transizione in 
pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita', 
in programma domani e sabato a Napoli.Il meeting è organizzato da Simri 
e Aipo (Associazione italiana pneumologi ospedalieri) per affrontare 
alcune tematiche di interesse comune, come l'asma bronchiale, in modo 
da favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e 
l'interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma 
in diverse età della vita. "Un tempo - aggiunge Piacentini - si sconsigliava 
l'attività sportiva nei bambini diagnosticati per evitare l'asma da 



sforzo.Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare 
esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia.La sedentarietà 
incide negativamente, favorendo sovrappeso e obesità negli anni 
successivi.Invece il movimento aiuta anche la terapia, perché potenzia la 
muscolatura e facilita la respirazione.Non solo.La mancanza di attività 
fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso 
accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti.Meglio 
invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all'aria aperta che non 
solo impedisce l'accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, 
che è di per sé un fattore protettivo sull'asma".L'Organizzazione mondiale 
della sanità indica che nel 2010 nei 28 Paesi europei erano almeno 78 
milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 
167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono.In Italia, come 
in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, 
cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma.In totale, nel mondo 
erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere 
fino ad almeno 400 milioni nel 2025. 
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SALUTE: ASMA, +51% RISCHIO OBESITÀ 
NEI BAMBINI NON TRATTATI 
Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se 

non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il 

legame fra la malattia respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio 

recentemente pubblicato sul 'Journal of Respiratory and Critical Care Medicine': 2.171 

bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o 

scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su 

altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. "E' un'osservazione importante - 

afferma Giorgio Piacentini, docente di Pediatria all'Università di Verona e presidente 

eletto della Società italiana per le malattie respiratorie infantili (Simri) - che può 

rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una 

maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di 

asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca 

come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie 

metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta". All'asma è dedicato il 

convegno 'La medicina di transizione in pneumologia: La gestione dello stesso paziente 

in età diverse della vita', in programma domani e sabato a Napoli. Il meeting è 

organizzato da Simri e Aipo (Associazione italiana pneumologi ospedalieri) per 

affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l'asma bronchiale, in modo da 

favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l'interscambio operativo su 

patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. "Un tempo - 

aggiunge Piacentini - si sconsigliava l'attività sportiva nei bambini diagnosticati per 

evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare 

esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide 

negativamente, favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il 

movimento aiuta anche la terapia, perché potenzia la muscolatura e facilita la 

respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo 



non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono 

controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all'aria 

aperta che non solo impedisce l'accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina 

D, che è di per sé un fattore protettivo sull'asma". L'Organizzazione mondiale della 

sanità indica che nel 2010 nei 28 Paesi europei erano almeno 78 milioni i bambini con 

asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e 

almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della 

popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, 

nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino 

ad almeno 400 milioni nel 2025. 
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Asma, un bambino su due rischia anche 
l’obesità 
9 febbraio 2017Raffaele	Nespoli 

 

Un bambino con l’asma sarà un adulto obeso. La scoperta arriva da uno studio americano e la probabilità che questo 
avvenga è superiore al 50 per cento. Pubblicato sull’autorevole Journal of Respiratory and Critical Care Medicine, lo 
studio ha preso in esame 2.171 bambini americani con un’età media tra i 6 e i 7 anni. Bambini, quindi, iscritti alle scuole 
elementari o ancora all’asilo. I ricercatori hanno seguito i ragazzini per 10 anni, valutandone sia le condizioni di salute 
che gli stili di vita. I risultati sono stati poi confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. Una vita 
senza sport E’ chiaro che il legame tra l’asma nei primi anni di vita e l’obesità non è di tipo genetico. Il rischio di 
sviluppare un eccessivo aumento ponderale nell’adolescenza è legato invece al fatto che questi bambini sono di solito 
scoraggiati alla pratica dello sport. In altre parole, con una diagnosi di questo tipo i medici sconsigliavano (e purtroppo 
in alcuni casi succede ancora) l’attività sportiva. Questo per evitare che si producesse asma da sforzo. Ora, invece, sono 
proprio i medici ad appoggiare lo sport, perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. 
Troppe merendine La sedentarietà incide negativamente, favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece 
il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di 
attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono 
a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non 
solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo 
sull’asma. 

 

 



 

In Italia come negli USA 
«Questo studio – spiega Giorgio Piacentini, professore ordinario di pediatria all’Università di Verona e 
presidente eletto della Società	Italiana	per	le	Malattie	Respiratorie	Infantili (SIMRI), – può 
rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di 
diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza 
anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche 
altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta». 

I dato dell’OMS 
Stando alle stime dell’Organizzazione Mondiale della Sanità nel 2010 – nei 28 Paesi Europei – erano almeno 
78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167 mila sono ricoverati in ospedale e 
almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, 
cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone 
asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al convegno “La 
Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita” in 
programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione 
Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune 
tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione 
culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età 
della vita. 
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I 

Bimbi colpiti da asma rischiano di più di diventare 
obesi 

 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare 

obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio 

recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età 

media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I 

risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. «È un'osservazione 

importante - ha detto Giorgio Piacentini, presidente della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili 

(Simri), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore 

probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La 

ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo 

obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta». 

«Un tempo - ha aggiunto - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l'attività sportiva nei bambini per 

evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge 

dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli 

anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la 



respirazione». «Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come 

spesso accade nei bambini che rimangono a casa, - ha spiegato - sono controproducenti. Meglio invitare i 

genitori a stimolare i figli a fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l' accumulo di peso ma aiuta 

anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull'asma» ha concluso il professor 

Piacentini. Di asma si parlerà al convegno «La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello 

stesso paziente in età diverse della vita» in programma domani e l'11 febbraio a Napoli. Nell'ambito della 

collaborazione di Simri con Aipo (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due società hanno 

organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l'asma bronchiale, allo 

scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l'interscambio operativo su patologie che 

riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 

 

 



 

 

 
 
 

09-02-2017 
 
 

http://www.saluteh24.com 

 

ASMA: + 51% RISCHIO OBESITÀ NEI BAMBINI NON 
TRATTATI 

 
 
I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 
51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso 
ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and 
Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che 
frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono 
stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 
“È un’osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria 
all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie 
Infantili (SIMRI), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 
evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una 
diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 
agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie 
metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta.” “Un tempo - aggiunge il professor 
Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per 
evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio 
fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente 
favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la 
terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di 
attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei 
bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i 
figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a 
produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma.”  
 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano 
almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono 
ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più 



del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. 
In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere 
fino ad almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al convegno “La Medicina di 
Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della 
vita” in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della collaborazione di SIMRI con 
AIPO (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società hanno organizzato questo 
meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo 
scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio operativo 
su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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Asma: più 51 per cento di rischio obesità nei bambini non trattati 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di 
diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è 
dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 
2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, 
sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti 
tra i 10 e i 18 anni. 

 

“È un’osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, professore Ordinario di Pediatria 
all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie 
Infantili (SIMRI), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 
evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una 
diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 
agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie 
metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta.” “Un tempo - aggiunge il professor 
Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per 
evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio 
fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente 
favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la 
terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di 
attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei 
bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i 
figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a 
produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma”.  

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i 
bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 
muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila 
bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e 



continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al convegno “La Medicina di 
Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita” in programma il 10 
e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi 
Ospedalieri), le due Società hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, 
come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio 
operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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Salute: asma, +51% rischio obesità nei bambini non trattati 

    

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) – I bambini colpiti da asma nei primi 

anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di 

diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e 

l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato 

sul ‘Journal of Respiratory and Critical Care Medicine’: 2.171 bambini 

americani (età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido 

o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono 

stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni.

“E’ un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, docente di 

Pediatria all’Università di Verona e presidente eletto della Società 

italiana per le malattie respiratorie infantili (Simri) – che può 

rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 



evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che 

ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca 

ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul 

rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie 

metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta”. 

All’asma è dedicato il convegno ‘La medicina di transizione in 

pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita’, 

in programma domani e sabato a Napoli. Il meeting è organizzato da 

Simri e Aipo (Associazione italiana pneumologi ospedalieri) per 

affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l’asma 

bronchiale, in modo da favorire una maggiore collaborazione culturale, 

la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo 

stesso organo ma in diverse età della vita. 

“Un tempo – aggiunge Piacentini – si sconsigliava l’attività sportiva nei 

bambini diagnosticati per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la 

appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal 

peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente, 

favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il 

movimento aiuta anche la terapia, perché potenzia la muscolatura e 



facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il 

consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei 

bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i 

genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo 

impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, 

che è di per sé un fattore protettivo sull’asma”. 

L’Organizzazione mondiale della sanità indica che nel 2010 nei 28 Paesi 

europei erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di 

questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 

muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% 

della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una 

diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le 

persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 400 

milioni nel 2025. 
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La Medicina di Transizione in Pneumologia 

Napoli 10-11 febbraio 2017 presso il Complesso 

Monumentale Villa Doria d’Angri (Via F. Petrarca, 80) convegno “La Medicina di Transizione in 

Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita” nell’ambito della 

collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società 

hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come 

l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e 

l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita.

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di 

diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è 

dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care 

Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o 

scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 

bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante – afferma Giorgio 

Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della 

Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI), – che può rispecchiare anche la 

situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi 

nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che 

un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche 

altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta.” “Un tempo – aggiunge il 

professor Piacentini, – con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini 

per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio 



fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo 

sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché 

potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il 

consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a 

casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta 

che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un 

fattore protettivo sull’asma.”

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano 

almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono 

ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 

10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, 

nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 

400 milioni nel 20 
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Salute: asma, +51% rischio obesità nei bambini non trattati 

 

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) – I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se 
non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell’adolescenza. 
Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio 
recentemente pubblicato sul ‘Journal of Respiratory and Critical Care Medicine’: 2.171 
bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o 
scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su 
altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 
“E’ un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, docente di Pediatria 
all’Università di Verona e presidente eletto della Società italiana per le malattie 
respiratorie infantili (Simri) – che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo 
studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei 
bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca 
ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di 
sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e 
diabete, in età adulta”. 
All’asma è dedicato il convegno ‘La medicina di transizione in pneumologia: La 



gestione dello stesso paziente in età diverse della vita’, in programma domani e 
sabato a Napoli. Il meeting è organizzato da Simri e Aipo (Associazione italiana 
pneumologi ospedalieri) per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come 
l’asma bronchiale, in modo da favorire una maggiore collaborazione culturale, la 
ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in 
diverse età della vita. 
“Un tempo – aggiunge Piacentini – si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini 
diagnosticati per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente 
perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La 
sedentarietà incide negativamente, favorendo sovrappeso e obesità negli anni 
successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia, perché potenzia la 
muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il 
consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che 
rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli 
a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta 
anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma”. 
L’Organizzazione mondiale della sanità indica che nel 2010 nei 28 Paesi europei 
erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più 
di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i 
Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila 
bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le 
persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. 
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Asma infantile e obesità. A Napoli un convegno di pediatri e 
pneumologi 
 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di 

diventare obesi nell’adolescenza. 

Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente 

pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media 

intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. 

I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È 

un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, professore ordinario di pediatria all’Università 

di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI), – che 

può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore 

probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La 

ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non 

solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta». 

«Un tempo – aggiunge Piacentini, – con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei 

bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio 

fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo 

sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la 

muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine 

e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. 

Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce 

l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma». 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 

78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in 

ospedale e almeno 40 muoiono. 

In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 

mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche 

e continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al convegno “La 



Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita” in 

programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della collaborazione di SIMRI con AIPO 

(Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società hanno organizzato questo meeting per 

affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una 

maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo 

stesso organo ma in diverse età della vita. 
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L'asma aumenta il rischio di obesità nei 
bambini 
Nesso fra la malattia respiratoria e l'eccesso ponderale 

 

I bambini asmatici corrono un rischio del 51 per cento superiore di diventare obesi 
durante l'adolescenza. Lo dice uno studio apparso sul Journal of Respiratory and 
Critical Care Medicine e realizzato su un campione costituito da 2.171 bambini con 
un'età media di 6,5 anni, seguiti per 10 anni. I risultati sono stati confermati su altri 
2.684 bambini e adolescenti. 
«È un'osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, presidente eletto della 
Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI) - che può rispecchiare 
anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore 
probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei 
primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come 
preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie 
metaboliche, come diabete, in età adulta». 
In passato, ai bambini asmatici veniva anche sconsigliata l'attività fisica. Ora l'approccio dei 
medici è radicalmente cambiato, anche perché un esercizio fisico regolare, oltre a rendere più 
difficile l'incremento ponderale, protegge il piccolo da un peggioramento dei sintomi asmatici. 
Grazie al movimento, infatti, la muscolatura, compresa quella dei tessuti atti alla respirazione, si 
fortifica. 
Inoltre, l'attività fisica all'aria aperta aiuta anche a stimolare la produzione di vitamina D, fattore 
protettivo sull'asma. 
A livello mondiale, sono circa 78 milioni i bambini asmatici da 0 a 14 anni, 800mila in Italia. 
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ASMA: “L’ATTIVITÀ FISICA MIGLIORA IL CONTROLLO DELLA MALATTIA” 
 
Napoli, 9 febbraio 2017 - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di 
diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio 
recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 
6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su 
altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, Professore 
Ordinario di Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili 
(SIMRI), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di 
diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un 
trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, 
come pre-diabete e diabete, in età adulta.” “Un tempo - aggiunge il professor Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si 
sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un 
regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo 
sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita 
la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade 
nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta 
che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo 
sull’asma.”  
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ASMA: + 51% RISCHIO OBESITÀ NEI BAMBINI NON TRATTATI 

Napoli, 9 febbraio 2017 - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di 

diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio 

recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 

anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 

2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario 

di Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI), - che 

può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei 

bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca 

come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età 

adulta.” “Un tempo - aggiunge il professor Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei 

bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal 

peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il 

movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica 

e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. 

Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche 

a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma.” 
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Asma, Simri: +51% rischio obesità nei bambini 
non trattati 

 

Roma, 9 feb. (askanews) - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un 
rischio superiore del 51% di diventare obesi nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e 
l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory 
and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che 
frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati 
confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 

"È un'osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria 
all'Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili 
(SIMRI), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una 
maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi 
anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio 
di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in 
età adulta". 

"Un tempo - aggiunge il professor Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava 
l'attività sportiva nei bambini per evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente 
perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà 
incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento 
aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La 
mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei 
bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a 
fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l'accumulo di peso ma aiuta anche a produrre 
vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull'asma". 

L'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano 
almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono 
ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 
10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, 
nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 



400 milioni nel 2025. 

Di asma si parlerà al convegno "La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello 
stesso paziente in età diverse della vita" in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell'ambito della 
collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società 
hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come 
l'asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e 
l'interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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Asma: rischio obesità nei bambini non 
trattati. Lo sport migliora il controllo 
della malattia 

 

Il prof. Giorgio Piacentini, Presidente eletto Società Italiana per le Malattie Respiratorie 

Infantili (SIMRI): “Fondamentale la diagnosi precoce. E il movimento aiuta la terapia perché 

potenzia la muscolatura e facilita la respirazione”. Si apre domani a Napoli il convegno sulle 

malattie respiratorie croniche nelle varie fasi della vita 

 

 

Roma, 9 febbraio 2017 – I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno 

un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia 

respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato 

sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media 

intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un 

decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 

“È un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria 
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all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie 

Infantili (SIMRI) – che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 

evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una 

diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 

agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie 

metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta”. 

 Prof. Giorgio Piacentini 

“Un tempo – aggiunge il prof. Piacentini – con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava 

l’attività sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo 

caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La 

sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece 

il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non 

solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso 

accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a 

stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta 

anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma.” 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano 

almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono 

ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più 

del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In 

totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino 

ad almeno 400 milioni nel 2025. 

Di asma si parlerà al convegno “La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello 

stesso paziente in età diverse della vita” in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito 

della collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due 

Società hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, 

come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca 

e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della 

vita. 
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Salute: asma, +51% rischio obesità nei 
bambini non trattati

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) – I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, 

hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia 

respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul ‘Journal 

of Respiratory and Critical Care Medicine’: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), 

che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono 

stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. 

“E’ un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, docente di Pediatria all’Università di 

Verona e presidente eletto della Società italiana per le malattie respiratorie infantili (Simri) – che può 

rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore 

probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. 

La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di 

sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età 

adulta”. 

All’asma è dedicato il convegno ‘La medicina di transizione in pneumologia: La gestione dello 

stesso paziente in età diverse 
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SIMRI, ASMA: + 51% RISCHIO OBESITÀ NEI BAMBINI NON TRATTATI 

 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 
nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente 
pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che 
frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 
bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di 
Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI), - che 
può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi 
nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 
agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e 
diabete, in età adulta.” “Un tempo - aggiunge il professor Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività 
sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico 
protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni 
successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La 
mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a 
casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce 
l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma.”  
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Salute: asma, +51% rischio 
obesità nei bambini non trattati.

 

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, 
se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 
nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l'eccesso ponderale è 
dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul 'Journal of Respiratory and 
Critical Care Medicine': 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), 
che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I 
risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni.

"E' un'osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, docente di Pediatria 
all'Università di Verona e presidente eletto della Società italiana per le malattie 
respiratorie infantili (Simri) - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo 
studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei 
bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca 
ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di 
sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e 
diabete, in età adulta". 

 



 

All'asma è dedicato il convegno 'La medicina di transizione in pneumologia: La 
gestione dello stesso paziente in età diverse della vita', in programma domani e 
sabato a Napoli. Il meeting è organizzato da Simri e Aipo (Associazione italiana 
pneumologi ospedalieri) per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come 
l'asma bronchiale, in modo da favorire una maggiore collaborazione culturale, la 
ricerca e l'interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in 
diverse età della vita. 

"Un tempo - aggiunge Piacentini - si sconsigliava l'attività sportiva nei bambini 
diagnosticati per evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente 
perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La 
sedentarietà incide negativamente, favorendo sovrappeso e obesità negli anni 
successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia, perché potenzia la 
muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il 
consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che 
rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i 
figli a fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l'accumulo di peso ma aiuta 
anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull'asma". 

L'Organizzazione mondiale della sanità indica che nel 2010 nei 28 Paesi europei 
erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più 
di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i 
Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila 
bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le 
persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. 
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Asma: +51% di rischio obesità nei bambini non 
trattati 
"Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che 
ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita" 

 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 

nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente 

pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 

anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati 

su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, 

Professore Ordinario di Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie 

Respiratorie Infantili (SIMRI), – che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato 

una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La 

ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma 

anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta.” “Un tempo – aggiunge il professor 



Piacentini, – con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. 

Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La 

sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche 

la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo 

di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. 

Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma 

aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma.” 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i 

bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In 

Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una 

diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad 

almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al convegno “La Medicina di Transizione in Pneumologia: La 

gestione dello stesso paziente in età diverse della vita” in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della 

collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società hanno organizzato 

questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una 

maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma 

in diverse età della vita. 
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ASMA: + 51% RISCHIO OBESITÀ NEI BAMBINI NON 
TRATTATI  
“L’ATTIVITÀ FISICA MIGLIORA IL CONTROLLO 
DELLA MALATTIA” 
Il prof. Giorgio Piacentini, Presidente eletto SIMRI: “Fondamentale la 
diagnosi precoce.  
E il movimento aiuta la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la 
respirazione” 
Napoli, 9 febbraio 2017 - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 

51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno 

studio recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media 

intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati 

confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante - afferma Giorgio 

Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le 

Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 

evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di 

vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità 

ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta.” “Un tempo - aggiunge il professor 

Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, 

invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La 

sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la 

terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di 

merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio 

invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche 

a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma.”  

 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i 

bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In 

Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una 

diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad 

almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al convegno “La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione 

dello stesso paziente in età diverse della vita” in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della collaborazione 

di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Società hanno organizzato questo meeting per 

affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore 

collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse 

età della vita. 
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Asma, Simri: +51% rischio obesita’ nei 
bambini non trattati 

 
Domani a Napoli convegno sulle malattie respiratorie croniche (askanews) – Roma, 9 feb 2017 – I bambini 
colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 
nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale e’ dimostrato da uno studio 
recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani 
(eta’ media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un 
decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “E’ 
un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria all’Universita’ di 
Verona e Presidente Eletto della Societa’ Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI), – che puo’ 
rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilita’ di 
diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza 
anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesita’ ma 
anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in eta’ adulta”. “Un tempo – aggiunge il 
professor Piacentini, – con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attivita’ sportiva nei bambini per 
evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge 
dal peggioramento della malattia. La sedentarieta’ incide negativamente favorendo sovrappeso e obesita’ 
negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la 
respirazione. Non solo. La mancanza di attivita’ fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come 
spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a 
stimolare i figli a fare attivita’ all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a 
produrre vitamina D, che e’ di per sé un fattore protettivo sull’asma”. L’Organizzazione Mondiale della 
Sanita’ (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 
14 anni, di questi ogni anno piu’ di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, 
come in tutti i Paesi industrializzati, piu’ del 10% della popolazione pediatrica, cioe’ circa 800 mila bambini, 
ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a 
crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlera’ al convegno “La Medicina di Transizione 
in Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in eta’ diverse della vita” in programma il 10 e 11 febbraio 
a Napoli. Nell’ambito della collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi 
Ospedalieri), le due Societa’ hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse 
comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e 
l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse eta’ della vita. 
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Per	bimbi	con	asma	+51%	rischio	obesità	se	non	trattati	In	evidenza	

 

I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 
nell'adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l'eccesso ponderale è dimostrato da uno studio pubblicato sul Journal of 
Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni) sono stati seguiti per un decennio. I 
risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti. "È un'osservazione importante  afferma Giorgio Piacentini, 
presidente eletto della Società Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI)  che può rispecchiare anche la situazione italiana. 
Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei 
primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo 
obesità ma anche altre malattie metaboliche, come diabete, in età adulta". Un tempo, sottolinea Piacentini, "con una diagnosi di 
questo tipo si sconsigliava l'attività sportiva nei bambini per evitare l'asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché 
un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e 
obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non 
solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono 
controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all'aria aperta che non solo impedisce l'accumulo di peso 
ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è un fattore protettivo sull'asma". L'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica 
che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 
sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, circa 800 mila bambini (il 10%) ha una diagnosi di asma. Di asma si 
parlerà al convegno 'La Medicina di Transizione in Pneumologia' in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. 
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Salute: asma, +51% rischio obesita’ nei bambini 
non trattati 
POSTED	BY:	REDAZIONE	WEB 9 FEBBRAIO 2017 

Roma, 9 feb. (AdnKronos Salute) – I 
bambini colpiti da asma nei primi anni di 
vita, se non trattati, hanno un rischio 
superiore del 51% di diventare obesi 
nell’adolescenza. Il legame fra la malattia 
respiratoria e l’eccesso ponderale e’ 
dimostrato da uno studio recentemente 
pubblicato sul ‘Journal of Respiratory 
and Critical Care Medicine’: 2.171 
bambini americani (eta’ media intorno ai 
6,5 anni), che frequentavano asili nido o 
scuole primarie, sono stati seguiti per un 
decennio. I risultati sono stati confermati 
su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 

10 e i 18 anni. 

“E’ un’osservazione importante – afferma Giorgio Piacentini, docente di Pediatria all’Universita’ di 
Verona e presidente eletto della Societa’ italiana per le malattie respiratorie infantili (Simri) – che 
puo’ rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore 
probabilita’ di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di 
vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di 
sviluppare non solo obesita’ ma anche altre malattie metaboliche, come pre‐diabete e diabete, in 
eta’ adulta”. 

All’asma e’ dedicato il convegno ‘La medicina di transizione in pneumologia: La gestione dello stesso 
paziente in eta’ diverse della vita’, in programma domani e sabato a Napoli. Il meeting e’ organizzato 
da Simri e Aipo (Associazione italiana pneumologi ospedalieri) per affrontare alcune tematiche di 
interesse comune, come l’asma bronchiale, in modo da favorire una maggiore collaborazione 
culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in 
diverse eta’ della vita. 

“Un tempo – aggiunge Piacentini – si sconsigliava l’attivita’ sportiva nei bambini diagnosticati per 
evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perche’ un regolare esercizio fisico 
protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarieta’ incide negativamente, favorendo 
sovrappeso e obesita’ negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia, perche’ 
potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attivita’ fisica e il 
consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, 



sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attivita’ all’aria aperta che 
non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che e’ di per se’ un 
fattore protettivo sull’asma”. 

L’Organizzazione mondiale della sanita’ indica che nel 2010 nei 28 Paesi europei erano almeno 78 
milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno piu’ di 167.000 sono ricoverati in 
ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, piu’ del 10% della 
popolazione pediatrica, cioe’ circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo 
erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni 
nel 2025. 
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Asma: +51% di rischio obesità 
nei bambini non trattati 

 
I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un 
rischio superiore del 51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il legame 
fra  la malattia  respiratoria  e  l’eccesso ponderale  è dimostrato da uno 
studio  recentemente pubblicato sul  Journal of Respiratory and Critical 
Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), 
che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un 
decennio.  I  risultati  sono  stati  confermati  su  altri  2.684  bambini  e 
adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante – afferma 
Giorgio  Piacentini,  Professore  Ordinario  di  Pediatria  all’Università  di 
Verona  e  Presidente  Eletto  della  Società  Italiana  per  le  Malattie 
Respiratorie Infantili (SIMRI), – che può rispecchiare anche la situazione 
italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilità di 
diventare  obesi nei  bambini  che  ricevevano una diagnosi di  asma nei 
primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce 
agisca  come  preventivo  sul  rischio  di  sviluppare  non  solo  obesità ma 
anche  altre malattie metaboliche,  come  pre‐diabete  e  diabete,  in  età 
adulta.” “Un tempo – aggiunge il professor Piacentini, – con una diagnosi 
di questo tipo si sconsigliava  l’attività sportiva nei bambini per evitare 
l’asma  da  sforzo.  Ora,  invece,  la  appoggiamo  caldamente  perché  un 
regolare esercizio  fisico protegge dal peggioramento della malattia. La 
sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli 
anni  successivi.  Invece  il  movimento  aiuta  anche  la  terapia  perché 
potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La mancanza 



di attività  fisica e  il consumo di merendine e cibo non adeguato, come 
spesso  accade  nei  bambini  che  rimangono  a  casa,  sono 
controproducenti. Meglio  invitare  i  genitori  a  stimolare  i  figli  a  fare 
attività  all’aria  aperta  che  non  solo  impedisce  l’accumulo  di  peso ma 
aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo 
sull’asma.” 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità  (OMS)  indica che nel 2010 nei 
28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 
anni, di questi ogni anno più di 167.000  sono  ricoverati  in ospedale e 
almeno 40 muoiono.  In  Italia, come  in  tutti  i Paesi  industrializzati, più 
del 10% della popolazione pediatrica,  cioè  circa 800 mila bambini, ha 
una diagnosi di  asma.  In  totale, nel mondo  erano  circa 300 milioni  le 
persone  asmatiche  e  continueranno  a  crescere  fino  ad  almeno  400 
milioni  nel  2025.  Di  asma  si  parlerà  al  convegno  “La	 Medicina	 di
Transizione	in	Pneumologia:	La	gestione	dello	stesso	paziente	in	età
diverse	 della	 vita”  in  programma  il  10  e  11  febbraio  a  Napoli. 
Nell’ambito  della  collaborazione  di  SIMRI  con  AIPO  (Associazione 
Italiana  Pneumologi  Ospedalieri),  le  due  Società  hanno  organizzato 
questo meeting  per  affrontare  alcune  tematiche  di  interesse  comune, 
come  l’asma  bronchiale,  allo  scopo  di  favorire  una  maggiore 
collaborazione  culturale,  la  ricerca  e  l’interscambio  operativo  su 
patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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Asma, Simri: +51% rischio obesita’ 
nei bambini non trattati 
Domani a Napoli convegno sulle malattie respiratorie croniche (askanews) – Roma, 9 feb 2017 – I bambini 

colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi 

nell’adolescenza. Il legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale e’ dimostrato da uno studio 

recentemente pubblicato sul Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (eta’ 

media intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I 

risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “E’ un’osservazione 

importante – afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di Pediatria all’Universita’ di Verona e 

Presidente Eletto della Societa’ Italiana per le Malattie Respiratorie Infantili (SIMRI), – che puo’ rispecchiare 

anche la situazione italiana. Lo studio americano ha evidenziato una maggiore probabilita’ di diventare obesi 

nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un 

trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesita’ ma anche altre malattie 

metaboliche, come pre-diabete e diabete, in eta’ adulta”. “Un tempo – aggiunge il professor Piacentini, – con 

una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attivita’ sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, 

invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della 

malattia. La sedentarieta’ incide negativamente favorendo sovrappeso e obesita’ negli anni successivi. Invece 

il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione. Non solo. La 

mancanza di attivita’ fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, come spesso accade nei bambini 

che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attivita’ 

all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che e’ di per 

sé un fattore protettivo sull’asma”. L’Organizzazione Mondiale della Sanita’ (OMS) indica che nel 2010 nei 

28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno piu’ di 

167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, piu’ 



del 10% della popolazione pediatrica, cioe’ circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel 

mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni 

nel 2025. Di asma si parlera’ al convegno “La Medicina di Transizione in Pneumologia: La gestione dello 

stesso paziente in eta’ diverse della vita” in programma il 10 e 11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della 

collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi Ospedalieri), le due Societa’ hanno 

organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo 

scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che 

riguardano lo stesso organo ma in diverse eta’ della vita. 
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ASMA: + 51% RISCHIO OBESITÀ NEI BAMBINI NON 
TRATTATI “L’ATTIVITÀ FISICA MIGLIORA IL CONTROLLO 
DELLA MALATTIA” 
 
Il prof. Giorgio Piacentini, Presidente eletto SIMRI: “Fondamentale la diagnosi precoce. E il movimento 

aiuta la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la respirazione” 

Roma, 09/02/2017 (informazione.it - comunicati stampa) Napoli, 9 febbraio 2017 - I bambini colpiti da asma nei 

primi anni di vita, se non trattati, hanno un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il 

legame fra la malattia respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul 

Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media intorno ai 6,5 anni), che 

frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un decennio. I risultati sono stati confermati su 

altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 anni. “È un’osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, 

Professore Ordinario di Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie 

Respiratorie Infantili (SIMRI), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio americano ha 

evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che ricevevano una diagnosi di asma nei 

primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di 

sviluppare non solo obesità ma anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta.” 

“Un tempo - aggiunge il professor Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività sportiva 

nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente perché un regolare esercizio 

fisico protegge dal peggioramento della malattia. La sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e 

obesità negli anni successivi. Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e 

facilita la respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non adeguato, 

come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. Meglio invitare i genitori a 

stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce l’accumulo di peso ma aiuta anche a 

produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo sull’asma.”  

 

 

 

 



 

 

 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano almeno 78 milioni 

i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono ricoverati in ospedale e almeno 40 

muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 

mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e 

continueranno a crescere fino ad almeno 400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al convegno “La Medicina di 

Transizione in Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita” in programma il 10 e 11 

febbraio a Napoli. Nell’ambito della collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana Pneumologi 

Ospedalieri), le due Società hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune tematiche di interesse 

comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore collaborazione culturale, la ricerca e 

l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso organo ma in diverse età della vita. 
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Asma: + 51% rischio obesità nei bambini non trattati 
 
 
 Napoli, 9 febbraio 2017 - I bambini colpiti da asma nei primi anni di vita, se non trattati, hanno 
un rischio superiore del 51% di diventare obesi nell’adolescenza. Il legame fra la malattia 
respiratoria e l’eccesso ponderale è dimostrato da uno studio recentemente pubblicato sul 
Journal of Respiratory and Critical Care Medicine: 2.171 bambini americani (età media 
intorno ai 6,5 anni), che frequentavano asili nido o scuole primarie, sono stati seguiti per un 
decennio. I risultati sono stati confermati su altri 2.684 bambini e adolescenti tra i 10 e i 18 
anni. “È un’osservazione importante - afferma Giorgio Piacentini, Professore Ordinario di 
Pediatria all’Università di Verona e Presidente Eletto della Società Italiana per le Malattie 
Respiratorie Infantili (SIMRI), - che può rispecchiare anche la situazione italiana. Lo studio 
americano ha evidenziato una maggiore probabilità di diventare obesi nei bambini che 
ricevevano una diagnosi di asma nei primi anni di vita. La ricerca ipotizza anche che un 
trattamento precoce agisca come preventivo sul rischio di sviluppare non solo obesità ma 
anche altre malattie metaboliche, come pre-diabete e diabete, in età adulta.” “Un tempo - 
aggiunge il professor Piacentini, - con una diagnosi di questo tipo si sconsigliava l’attività 
sportiva nei bambini per evitare l’asma da sforzo. Ora, invece, la appoggiamo caldamente 
perché un regolare esercizio fisico protegge dal peggioramento della malattia. La 
sedentarietà incide negativamente favorendo sovrappeso e obesità negli anni successivi. 
Invece il movimento aiuta anche la terapia perché potenzia la muscolatura e facilita la 
respirazione. Non solo. La mancanza di attività fisica e il consumo di merendine e cibo non 
adeguato, come spesso accade nei bambini che rimangono a casa, sono controproducenti. 
Meglio invitare i genitori a stimolare i figli a fare attività all’aria aperta che non solo impedisce 
l’accumulo di peso ma aiuta anche a produrre vitamina D, che è di per sé un fattore protettivo 
sull’asma.”  
 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che nel 2010 nei 28 Paesi Europei erano 
almeno 78 milioni i bambini con asma da 0 a 14 anni, di questi ogni anno più di 167.000 sono 
ricoverati in ospedale e almeno 40 muoiono. In Italia, come in tutti i Paesi industrializzati, più del 
10% della popolazione pediatrica, cioè circa 800 mila bambini, ha una diagnosi di asma. In totale, 
nel mondo erano circa 300 milioni le persone asmatiche e continueranno a crescere fino ad almeno 
400 milioni nel 2025. Di asma si parlerà al convegno “La Medicina di Transizione in 
Pneumologia: La gestione dello stesso paziente in età diverse della vita” in programma il 10 e 
11 febbraio a Napoli. Nell’ambito della collaborazione di SIMRI con AIPO (Associazione Italiana 
Pneumologi Ospedalieri), le due Società hanno organizzato questo meeting per affrontare alcune 
tematiche di interesse comune, come l’asma bronchiale, allo scopo di favorire una maggiore 
collaborazione culturale, la ricerca e l’interscambio operativo su patologie che riguardano lo stesso 
organo ma in diverse età della vita. 
 




